
Avvenire 11/23/2013 Page : A22

Copyright © Avvenire November 23, 2013 8:41 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 81% from original to fit letter page

Così l’arte spiega
la schizofrenia

DI MAURIZIO CECCHETTI

ai dipinti di Van Gogh alle visioni
di Artaud, dal teatro dell’assurdo
di Beckett e Ionesco alle ironie

burlesche di Duchamp. Non è difficile
associare «follia e modernità». Questo il
titolo di un importante saggio dello psi-
cologo americano Louis A. Sass, che risa-
le al 1992 e soltanto oggi viene tradotto
in italiano dall’editore Cortina, libro do-
ve si elegge a «paragone» conoscitivo
della schizofrenia il discorso «dell’arte,
della letteratura e del pensiero moder-
no». Paragone sibillino? Può darsi, ma il-
luminante. Come ammette l’autore nel-
l’introduzione la schizofrenia è una ma-
lattia che «resiste a tutti i tentativi di ri-
condurne le caratteristiche nell’ambito
di qualche teoria o modello generale» e
non consente «di scoprire un’essenza
fondamentale», un elemento comune
che colleghi la varietà dei sintomi. Una
quarantina d’anni fa, mentre avanzava la
rivoluzione basagliana del modo di trat-
tare i malati mentali, non era raro udire
nelle discussioni (in salsa post-sessan-
tottina) che un germe di schizofrenia c’è
in ciascuno di noi. La battuta faceva ef-
fetto e ci si ritrovava a riflettere su se
stessi per capire se, quanto e dove si na-
scondesse in noi questo tarlo che veniva
ridotto alla «dissociazione». Avrebbe po-
tuto essere una scena in un film di Nanni
Moretti, ma nella realtà dimostrava ciò
che anche Sass mette in chiaro: è difficile
ricondurre questa malattia a uno sche-
ma preciso, troppe le varianti, e si finisce
per considerarlo erroneamente come
demenza, mentre schizofrenia non si-
gnifica deficit cognitivo o intellettivo.
Quale genio più schizofrenico e al tempo
stesso più brillante di Nietzsche? Stefan
Zweig in un suo saggio degli anni Trenta
ne esaminava nel dettaglio la sfida tita-
nica più con se stesso che col mondo e

tra le cose sottolineava la disposizione
compulsiva del filosofo a «vedere chia-
ro», ciò che Sass chiama "apofania", do-
ve «la realtà di ogni cosa che il paziente
osserva può sembrare intensificata, co-
me se ogni oggetto fosse, in qualche mo-
do, iperbolicamente se stesso». Come
racconta Karl Jaspers, in Psicopatologia
generale (un caposaldo in materia), la
frase tipica di questi pazienti è: «Mi ha
dato nell’occhio». Qualunque cosa può
colpire e mostrarsi in un modo diverso
da come è, ma per lo schizofrenico
quell’immagine che picchia sull’occhio è
il referto stesso di una distanza che il
malato stabilisce tra ciò che è e ciò che
percepisce la sua mente disturbata. Si
potrebbe anche dire, lacanianamente,
che la schizofrenia sia una patologia e-
strema indotta dal desiderio. È qui il
nocciolo del concetto di «iper-riflessi-
vità» messo in campo da Sass che «si ri-

ferisce a una abnorme tendenza dell’at-
tenzione focale o esplicita a rivolgersi a
ciò che di norma rimane tacito o impli-
cito, situato in uno sfondo dato per
scontato od orizzonte della coscienza».
Ma questa enfatizzazione impulsiva del
particolare è un argomento sul quale si
potrebbe persino scrivere una storia
dell’arte moderna, quantomeno nove-
centesca (che ha come contrappunto l’a-
lienazione: uno dei primi a fissare questa
follia sulla tela fu il pittore francese Géri-
cault con la serie di ritratti dei monoma-
niaci). La sostanza sfuggente del feno-

meno schizofrenico induce chi tratta la
questione a elaborare concetti decisa-
mente metaforici, come ricorda Giovan-
ni Stanghellini nella prefazione. È passa-
to un secolo da quando Eugen Bleuler
coniò l’espressione schizofrenia, e fu un
salto epocale rispetto a una cultura clini-
ca che apparentava questa condizione
alla Dementia praecox. La mente del ma-
lato, secondo una classica definizione di
Bleuler, è come un’«orchestra senza con-
duttore». Ci può essere, cioè, un livello di
intelligenza che permane, mentre cade
la capacità di vedere in profondità, se-
condo la distinzione di Bergson fra intui-
zione e intelligenza, ripresa da un altro
caposaldo degli studi, Eugène Minkowski,
il quale chiarisce che nello schizofrenico
viene meno il «contatto vitale» con la
realtà. Volendo, il parallelo col cubismo
dice proprio un venir meno dell’oggetto e
della sua realtà completa. Il teatro dell’as-

sente, da Jarry ad Artaud, fino
all’Ultimo nastro di Krapp di
Beckett sono la metafora «mo-
dernista» di una condizione
indefinita, come se precipitas-
simo in un abisso dentro il
quale il cadere coincide con la
sospensione, singolare panto-
mima degli equivoci, come in
una parodia di Ionesco dove

l’arte conduce all’autismo, il cuore stesso
della schizofrenia. Perché ciò che avvicina
le diverse esperienze dei malati schizofre-
nici sembra essere il senso di perdita di
qualcosa, di un riferimento, una capacità
sensibile, un centro di pensiero, in defini-
tiva un distacco dalla realtà. 
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Louis A Sass

FOLLIA E MODERNITÀ

Cortina. Pagine 492. Euro 32,00
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filosofia
Eugenio Borgna, il dolore
che rigenera la terra

DI MARINA CORRADI

ncora una volta Euge-
nio Borgna, primario
emerito di Psichiatria

all’Ospedale Maggiore di No-
vara e scrittore, si inoltra in ter-
ritori in cui raramente i suoi
colleghi si spingono: nei luoghi
dove la malattia chiude l’uomo
nel silenzio, nella emarginazio-
ne o addirittura in quella cate-
goria che certa psichiatria ai
tempi del nazismo definì , col
suo linguaggio gelido, «popolo
improduttivo». «La dignità fe-
rita», ultimo saggio del profes-
sore appena edito da Feltrinel-
li, osa avventurarsi in questa
regione ombrosa e inarrivabile
ai sani – fino a che non si erga-
no magari a domandarsi se c’è,
in quell’ombra, davvero anco-
ra "dignità" umana. Su questo
Borgna è netto, nel rifiuto di
distinguere una vita degna da
una non degna; in sintonia
con il teologo Bonhoeffer, che
avvertiva: «Ogni
distinzione fra
vita degna e
non degna di-
strugge prima o
poi se stessa» (e
lo diceva alle so-
glie del lager
dove sarebbe
stato giustizia-
to). Ma la tenta-
zione di un’etica
utilitaristica che
pretenda di eli-
minare certi
soggetti, porta-
tori di "inutile"
sofferenza, non
è completa-
mente scom-
parsa, avverte
Borgna. Uomo e
medico capace
di un ascolto
straordinario, percorre con as-
sorta attenzione quella regione
dell’anima come al confine fra
l’ombra e la grazia, secondo
un’ espressione di Simone
Weil; giacché può accadere che
nella oscurità della malattia
mentale pure viva, come disse
Romano Guardini a proposito
della malinconia, una «nostal-
gia di infinito». Molto lontano
da una psichiatria unicamente
farmacologica e non interessa-
ta all’interiorità, Borgna af-
fronta il tema del senso del do-
lore con audacia, in un tempo
caratterizzato da uno strenuo
rifiuto di questa condizione.
Perchè noi del Terzo millennio
sembriamo tutti seguaci di
Cartesio, che diceva che la ma-
lattia toglie la libertà all’uomo:
e quindi la sofferenza ci ripu-
gna, e ci pare indegna. Euge-
nio Borgna invece osa doman-
darsi, con Simone Weil, se sen-
za il dolore ci sia autentica co-

noscenza; se proprio il dolore
non consenta all’uomo di rea-
lizzarsi fino in fondo nella sua
profondità esistenziale. E addi-
rittura ripropone la questione
radicale di Bonhoeffer: «A par-
tire dal Golgota deve rinnovar-
si la terra». Ma, come si sta, co-
me si veglia accanto a chi dalla
malattia sia spinto in quei ter-
ritori desertici e lontani? Dopo
decenni di ascolto degli "ulti-
mi", di pazienti a lungo confi-
nate in un ospedale psichiatri-
co, il professore indica strade
ben poco oggi battute: quella
della gentilezza intesa come
virtù, senza la quale non c’è
rapporto di cura, quella della
mitezza di cui parlò Carlo Ma-
ria Martini, e cioè atteggia-
mento di un uomo «sempre
sommamente rispettoso del
mistero della libertà». Borgna
racconta di mesi e anni passati
accanto a pazienti cadute nella
più profonda depressione, a a-
scoltarne le parole: non ne-

gandone la di-
gnità come fos-
sero solo deliri,
ma attento alle
loro arcane ra-
gioni, e al loro
incandescente
dolore. Oppure
dice di come,
dopo mesi sigil-
lati da un silen-
zio impenetrabi-
le, il balenare di
una lacrima o di
un sorriso an-
nunci improvvi-
samente la vicina
guarigione: e sia
questo, per il me-
dico, l’istante più
luminoso e scon-
volgente. Quan-
do il tempo opa-
co e lento passa-

to dal malato nel silenzio pare
quasi svelarsi in quella accezio-
ne benedetta della parola "tem-
po", indicata da Simone Weil:
«Il tempo è l’attesa di Dio, che
mendica il nostro amore». Tutto
un altro sguardo, dunque. Lo
sguardo che vorresti vederti da-
vanti, il giorno in cui una ma-
lattia ti piegasse e ti allontanas-
se dagli altri. Perchè Borgna
non pone steccati a limitare i
confini della sofferenza, e sa,
come in una antica sapienza,
che una è la domanda di pie-
nezza degli uomini; e infiniti,
nella eclissi di quella memoria,
i sentieri della smemoratezza,
dello smarrimento, del vuoto.
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Eugenio Borgna

LA DIGNITÀ FERITA

Feltrinelli
Pagine 226 . Euro 17,00

A

saggistica
Finalmente 
tradotto
il fondamentale
studio
di Louis  A. Sass
sul rapporto
tra follia
e modernità.
Dal cubismo
a Beckett, 
una strada ricca 
di suggestioni

Eugenio Borgna

PREMI

IL CARDINALE GIORDANO
◆ L’Editrice Brunetti di Napoli
bandisce la II edizione del Premio
cardinale Michele Giordano con il
patrocinio del Pontificio Consiglio
della Cultura, dell’Arcidiocesi di
Napoli e dell’Ordine dei
Giornalisti della Campania. Il
riconoscimento verrà assegnato a
un’opera di ambito religioso edita
nel 2013. Tra le opere candidate
dagli editori la giuria sceglierà una
terna che sarà votata su facebook.
La commissione, purché a
giudizio unanime, potrà prendere
in considerazione anche opere
non presentate da editori. Vincerà
il volume che otterrà il maggior
numero di suffragi. La cerimonia
di premiazione si svolgerà sabato
31 maggio 2014 nella sede
dell’Ordine dei Giornalisti della
Campania. Info: 081/19177030.

LIBRI

La cosmologia moderna? Parla come san Tommaso

l panorama della
vita del nostro
pianeta viene quasi

sempre descritto nei
quotidiani con una
nota negativa, quasi si

andasse alla ricerca del male. Dare
rilievo a ciò che avviene ogni giorno
mettendo nelle prima pagine il
fatto peggiore che l’uomo
costruisce per se stesso pare una
gara della quale non si può fare a
meno. Quando al mattino si apre il
giornale si viene esposti non solo
agli eventi dannosi che l’atmosfera
in cui viviamo ci propone in modo
ancora imprevedibile, ma anche a
una raccolta di notizie negative che
nulla hanno a che vedere con la
furia degli elementi. Da una parte si
potrebbe dire: ma cosa
pretendiamo da questo pugno di
terra rotonda che ci porta a girare
su se stessa nell’universo, al quale
strappiamo con difficoltà qualche
notizia? E dall’altra: visto che siamo
qui, perché non migliorare il nostro
stato invece di lavorare per la
distruzione, per il nostro male?
L’insistere sul negativo della nostra
vita, descriverlo, arrivare ai
particolari è quasi farne
propaganda, insegnare alle menti
più deboli una strada facile per
delinquere. Non si può nascondere
il male, né quella «faticosa
quotidianità» così dolorosamente
descritta dal nostro presidente della
Repubblica davanti a papa
Francesco. Ma allora perché non
dedicare anche qualche riga a tutto
ciò che di buono anche questa
umanità che appare solo corrotta,
sa invece offrire? Non solo
ricorrendo alle notizie di vita offerta
dai missionari, dai conventi, dalle
associazioni cristiane, ma dal bene
sconosciuto dei quartieri delle
nostre città e nelle vie dei nostri
paesi dove la povertà sta
camminando a passi veloci, per
adesso ancora in silenzio. Perché
non aiutare chi soffre con esempi di
umanità, di amore dell’uomo per
l’uomo quando non cerca
ricompensa; e perché lasciare tutto
questo solo alla stampa cattolica,
che può contare su un suo pubblico
ma che arriva con difficoltà al
mondo laico che è la maggioranza
ormai nella nostra Europa.
Dobbiamo aspettare il tempo di
Natale, quando i quotidiani si
ricordano che è ora di far conoscere
anche notizia di atti di altruismo, di
bontà, per rendere quei giorni una
festa per tutti? Quando ero giovane
volevo cercare un gruppo di
giornalisti per pubblicare un
giornale dal titolo: «Buono». Lo
scopo era quello di portare serenità
e gioia a chi ne ha poca, a chi è solo
o anziano e non sopporta
conoscere ogni mattina la parte
peggiore del nostro vivere. Prova,
mi avevano detto, a cercare un
editore di tale giornale. Era certo
una illusione e un sogno, ma mi
insegnò a capire che il bene non fa
propaganda di sé, che non grida,
non ha bisogno di rumore, che si fa
vivo con un sorriso semplice, che
parla sottovoce, che lo si trova
quando non lo si cerca, che si fa
vivo in luoghi impensati, di
sorpresa. E ha un posto in ogni
animo umano, basta saperlo
cercare.
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DI FRANCO GÀBICI

i fronte al grande mi-
stero dell’universo
l’uomo si è sempre po-

sto domande che vanno inevi-
tabilmente a sfociare nella reli-
gione e per togliersi dall’impic-
cio di rispondere si è soliti, in
genere, tracciare una ben defi-
nita linea di demarcazione fa-
cendo leva sulle famose consi-
derazioni di Galileo quando
scrisse a Maria Cristina di Sve-
zia che l’astronomia insegna
«come è fatto il cielo» e non
«come si va in cielo». Eppure,
nonostante questo tentativo di
separare i due ambiti, certe do-
mande sono ineluttabili e allo-
ra non stupisce se un teologo
(Filippo Serafini) e un astrofisi-
co (Piero Benvenuti) si siano
messi assieme per dar vita a un

libro (Genesi e Big Bang). Non
un libro scritto a quattro mani,
ma la presentazione di due
punti di vista sull’origine del-
l’universo. Il teologo, ovvia-
mente, prende le mosse dal-
l’incipit della Bibbia («In prin-
cipio Dio creò il cielo e la ter-
ra») mentre l’astrofisico parla
del Big Bang, la “grande esplo-
sione” avvenuta circa quattor-
dici miliardi di anni fa che ha
dato origine al nostro universo.
Ma ciò che sorprende in que-
sto libro è il fatto che un astro-
fisico avverta il bisogno della
“stampella” della teologia per
sostenere il discorso dell’evo-
luzione dell’universo, una
realtà che presenta ancora lati
oscuri e forse inaccessibili. La
scienza, a volte, è costretta a
chinare il capo di fronte al mi-
stero. Il 95% di quanto esiste

nell’universo è invisibile né
sappiamo di cosa sia costituito
e inoltre le nuove leggi della fi-
sica (il principio di indetermi-
nazione di Heisenberg) anzi-
ché chiarire il mistero delle ori-
gini dimostrano che è impossi-
bile capire quell’atto iniziale

che ha dato origine al tutto.
Oggi la cosmologia non parla
di una creazione ex nihilo, ma
di una “fluttuazione quantisti-
ca” dalla quale sarebbe scaturi-
to il nostro universo. Questa
fluttuazione, però, non deve
essere identificata con l’atto

creativo e a questo punto Ben-
venuti legge la creazione af-
fiancando alle teorie moderne
le intuizioni di sant’Agostino
ma soprattutto di san Tomma-
so che, scrive l’astrofisico, «se
ritornasse oggi sulla terra sa-
rebbe felice di scoprire come la
cosmologia moderna sia giun-
ta sostanzialmente alle sue
stesse conclusioni». Queste pa-
gine, soprattutto la parte del
Big Bang, richiedono una soli-
da preparazione scientifica e fi-
losofica ma restano comunque
un tentativo di affiancare, se-
condo una parallela conver-
genza, due itinerari soltanto in
apparenza distanti. Il racconto
della Bibbia sulla creazione of-
fre la possibilità di accedere,
attraverso il mito, a una cono-
scenza metafisica che altri-
menti resterebbe nascosta e in-

comprensibile. Seguendo que-
sto criterio anche la moderna
cosmologia potrebbe aiutare a
intuire una realtà soprannatu-
rale che ci sovrasta perché, pur
non essendo un mito, condivi-
de tuttavia con il mito quel
tentativo di avvicinarsi sempre
più alla vera realtà. In queste
pagine convivono i linguaggi
della fede e della scienza, che
sono entrambi, come scrive Si-
mone Morandini nell’introdu-
zione, «di grande rilievo per
comprendere e abitare la realtà
in cui siamo collocati».
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Piero Benvenuti e Filippo Serafini

GENESI E BIG BANG

Cittadella
Pagine 166. Euro 13,80
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Piero Benvenuti

Non sappiamo più
soffrire e il male è lo
spettro da cacciare:
lo psichiatra indica
un nuovo approccio

Una settimana di rientri nei Bestseller della Fede:
dalla biografia di don Giussani a quella del cardi-
nale Martini, passando per il romanzo di Paola Ca-
priolo. In classifica, tuttavia, non potevano man-
care alcune novità sul Papa: al 3° posto una biogra-
fia su Giovanni Paolo II e al 7° l’intervista di padre
Spadaro a Francesco, entrambi editi da Rizzoli. 

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Da Giussani a Martini, è tempo di rientro

Ciò che avvicina le diverse 
esperienze dei malati è il senso 
di perdita di un riferimento, 
di un centro di pensiero: 
cioè un distacco dalla realtà

1. Omelie del mattino
Francesco (J.M. Bergoglio). Lev, pp. 348, euro 14.00 ▲

2. Siamo nati e non moriremo mai più
S. Troisi, C. Paccini. Porziuncola, pp. 160, euro 12.00 ▲

3. Ho vissuto con un santo
Stanislaw Dziwisz. Rizzoli, pp. 162, euro 17.00 ▲▲

4. Una lacrima mi ha salvato
A. Lieby, H. de Chalendar. San Paolo, pp. 164, euro 14.90▼

5. Pensieri dal cuore
Francesco (J.M. Bergoglio). San Paolo, pp. 128, euro 5.90 ▲▼

Vincent Van Gogh, «Camera da letto ad Arles» (1888; foto Alinari)

DA RISCOPRIRE

Il canto della Tunisia
«I canti della vita» di Abul-
Qasim Ash-Shabbi
(Di Girolamo, 2008,
pp. 256, euro
20,00). Un passo
per avvicinarci a
culture vicine
geograficamente
eppure lontane
dalla conoscenza è
abbandonarsi al capolavoro di
Ash-Shabbi, maggiore poeta
tunisino del Novecento.

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

6. Vita di don Giussani
Alberto Savorana. Rizzoli, pp. 1380, euro 25.00 ▲▲▲▲

7. La mia porta è sempre aperta
Francesco, A. Spadaro. Rizzoli, pp. 160, euro 12.00 ▲▲

8. Io come te
Paola Capriolo. EL, pp. 86, euro 10.50 ▲▲▲▲

9. Assaggi biblici
Manzi, Franco. Ancora, pp. 296, euro 16.00 ▲▲▲▲

10. Carlo Maria Martini
Damiano Modena. San Paolo, pp. 160, euro 9.90 ▲▲▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Filippo Serafini

Tutti i giornali
imparino a dare 
le buone notizie

▼

▼
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